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Dalla grotta alla chiesa: riflessioni sul cristianesimo rupestre in Campania 

Consuelo Capolupo (Università degli Studi di Salerno; LATEM - Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli) 

 

La regione Campania presenta un vasto e variegato patrimonio di siti rupestri riutilizzati, nel corso dei secoli, con funzioni cultuali. Un puntuale approfondimento delle  

chiese in rupe delle province di Avellino, Benevento e Caserta, sebbene in molti casi poco note, ha permesso di ricostruire la reale portata del cristianesimo rupestre           

medievale in questi territori, sottolineando l’importanza dei culti celebrati nelle grotte censite ed il loro seguito presso le popolazioni locali. 

Nell’area in esame sono state individuate 32 chiese rupestri: 24 ospitate in grotte naturali          

ed 8 in cavità artificiali (Fig. 1). Un patrimonio dal grande valore storico, artistico,               

archeologico ed architettonico. 

Il primo problema che si affronta nello studio di questi insediamenti è relativo alla datazione 

della loro trasformazione in luoghi di culto. Di scarso aiuto è lo studio delle loro                  

intitolazioni: la maggioranza dei siti individuati presenta, infatti, la dedicazione           

all’Arcangelo Michele, Santo patrono del popolo longobardo. Proprio al periodo del loro 

insediamento nella penisola italiana sono state a lungo datate, spesso senza un’adeguata 

analisi archeologico-documentaria, le fondazioni o le prime fasi di utilizzo liturgico di molte 

delle chiese rupestri censite. Tali proposte risentono, purtroppo, della pesante assenza di                 

riferimenti nelle fonti storiche edite: le poche menzioni sono, inoltre, databili solo a partire 

dal X secolo. 

Le stesse opere edilizie, finalizzate ad organizzare gli spazi interni delle cavità per rendere 

più agevoli le pratiche rituali, sono elementi insufficienti per proporre valide ipotesi di            

datazione a causa del loro numero limitato e del costante utilizzo, nel corso dei secoli, delle 

medesime tecniche di escavazione della roccia naturale. La durezza di quest’ultima, infatti, 

ha reso da sempre molto complesso qualunque intervento, spesso limitando le operazioni 

alla semplice levigatura delle superfici interne degli ambienti destinati ad ospitare le        

immagini devozionali. Un caso particolare è la scala presente nella grotta di San Michele        

a Curti, nel comune di Gioia Sannitica (Fig. 2,a), ottenuta per asportazione di materiale             

dal banco roccioso. Più diffusi sono, invece, gli elementi costruiti, come, ad esempio, i           

baldacchini in muratura delle chiese di Avella e Camigliano, il ciborio in pietre e laterizi di 

Sant’Angelo di Alife (Fig. 2,b) e gli altari di Liberi. Molto frequenti sono, inoltre, i casi di 

avancorpi, facciate in muratura o vere e proprie chiese edificate, dal XVI al XX secolo, per 

proteggere ed inglobare le cavità (Fig. 2,c) e di interventi volti ad incanalare e raccogliere le 

acque piovane e di stillicidio, quest’ultime strettamente legate al culto micaelico. 

Con funzioni più estetiche che funzionali e destinate ad ospitare le immagini devozionali sono, invece, la parete in conci di tufo della già citata grotta di Gioia Sannita e la 

sua edicola in muratura (Figg. 2,d-e), molto simile a quella presente nella vicina cavità di Sant’Angelo di Alife (Figg. 2,f-g). Entrambe le strutture, infatti, sono delimitate da 

una decorazione laterale raffigurante due colonne che sorreggono capitelli a foglie di acanto, dai quali si sviluppa una cornice semicircolare, ornata con una banda bicroma di 

parallelogrammi a denti di sega, spessa circa 30 cm. Confronti con testimonianze figurative simili di ambito regionale permettono di datare gli affreschi delle due strutture 

all’XI secolo, probabile terminus post quem anche per l’inizio del loro utilizzo cultuale  

Molto utili per sottolineare un’importante fase di utilizzo liturgico della cavità o, in alcuni casi, per determinare le coordinate cronologiche dell’iniziale momento di            

trasformazione, sono, come si è visto, le testimonianze pittoriche. Sebbene le più antiche evidenze risalgano al periodo compreso tra la tarda antichità e l’alto medioevo,           

la maggioranza delle pitture ancora visibili si data a partire dall’XI-XII secolo, indizio di un significativo incremento della frequentazione questi luoghi di culto proprio in            

quegli anni. Dalla fine del XIII secolo si nota, invece, un arresto della produzione pittorica, dovuto al loro progressivo abbandono. Dell’arredo scultoreo originario le uniche 

testimonianze superstiti, databili all’XI secolo, si ritrovano, riutilizzate con funzioni diverse dalle originarie, nella grotta di San Michele a Preturo, frazione di Montoro.  

Dal punto di vista architettonico risulta molto complesso procedere a tipizzazioni, data la natura stessa dei siti          

rupestri. È possibile, però, evidenziare alcune particolarità ricorrenti e procedere ad una prima distinzione           

planimetrica tra le chiese ospitate in cavità naturali dalla forma irregolare (Fig. 3,a) e quelle dal più marcato         

sviluppo in lunghezza (Fig. 3,b). Le grotte artificiali, invece, grazie alla malleabilità del tufo e dell’arenaria si           

prestano a molteplici soluzioni architettoniche: come, ad esempio, quella che prevede pianta quadrangolare e             

sezione trapezoidale, scelte entrambe per ragioni di statica e risultato di un notevole intervento di escavazione di 

origine antropica (Fig. 3,c)

In conclusione è possibile sottolineare come le chiese rupestri siano a tutti gli effetti una valida alternativa           

liturgica agli spazi costruiti. La loro natura non deve, pertanto, essere considerata un elemento di inferiorità e             

discriminazione tecnico-stilistica: le forme e gli spazi della religiosità in rupe non hanno, infatti, nulla da invidiare 

agli omologhi sub divo. Le chiese rupestri dell’alta Campania, come si è cercato di evidenziare, seppur brevemente, 

accolgono espressioni artistiche originali, irripetibili e di grande pregio che manifestano, insieme alle opere murarie, 

l’importanza che tali luoghi di culto hanno avuto nel corso dei secoli, diventando, spesso fino ai giorni nostri, mete 

di importanti pellegrinaggi. 

Fig. 2. a. scala, Grotta di San Michele a Curti, Gioia Sannitica (CE); b. cibor io, Grotta di San Michele, Sant ’Angelo di Alife (CE); c. esterno, Grotta di Sant’Angelo in Sasso, Cerreto Sannita (BN);                   

d-e. parete affrescata ed edicola, Grotta di San Michele a Curti, Gioia Sannitica (CE); f-g. edicola votiva, Grotta di San Michele, Sant’Angelo di Alife (CE) 

Fig. 1. Provincia di Avellino: 1. Grotta di San Michele, Avella; 2. Madonna del Fiume, 
Calabritto; 3. Grotta dell’Arcangelo, Casalbore; 4. Grotta di San Michele ai Faliesi, Forino; 
5. Grotta dei Sette Desideri, Forino; 6. Grotta di San Michele a Pignano, Lauro; 7. Grotta 
dell’Angelo sul Monte Salto, Montoro; 8. Grotta di San Michele a Preturo, Montoro;            
9. Basilica dell’Annunziata, Prata di Principato Ultra; 10. Grotta dell’Angelo, Prata di         
Principato Ultra; 11. Chiesa di San Silvestro, Sant’Angelo a Scala; 12. Grotta del Salvatore, 
Serino; 13. Grotta di San Michele Arcangelo, Tufo. Provincia di Benevento:  14. Santuario 
della Madonna, Bucciano; 15. Grotta di San Simeone, Bucciano; 16. Grotta di Sant’Angelo 
in Sasso, Cerreto Sannita; 17. Grotta di San Michele, Faicchio; 18. Santuario di San Michele 
Arcangelo, Foglianise; 19. Grotta di San Michele, Frasso Telesino; 20. Grotta di San Mauro, 
Moiano; 21. Grotta di Santa Lucia, Sassinoro. Provincia di Caserta: 22. Grotta dei Santi  
Donato ed Isidoro, Caianello; 23. Grotta delle Fornelle, Calvi Risorta; 24. Grotta dei Santi, 
Calvi Risorta; 25. Grotta di San Michele, Camigliano; 26. Grotta dell’Angelo, Castel       
Campagnano; 27. Grotta di San Michele a Curti, Gioia Sannitica; 28. Grotta di San Michele, 
Liberi; 29. Grotta di San Michele, Sant’Angelo di Alife; 30. Santuario di Santa Maria in 
Grotta a Rongolise, Sessa Aurunca; 31. Grotta di San Martino Eremita, Sessa Aurunca;          
32. Grotta di San Michele di Gualana a Fasani, Sessa Aurunca. 

Fig. 3. Piante: a. Grotta di San Michele, Avella (AV);                    

b. Grotta di San Michele, Faicchio (BN);                                             

c. Grotta delle Fornelle, Calvi Risorta (CE) 


